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In tutto il Paese si va facendo sempre più duro l'attacco al posto di lavoro 

L'allarmante spirale dei licenziamenti La Saclà vuole 
dimezzare i 

propri organici 
Aumentano gli iscritti negli uffici di collocamento • Cresce la disoccupazione - Massiccio ricorso alla cassa integrazione - Centinaia di fabbriche colpite in tulle le regioni - Continuano i presidi operai nelle j 
aziende minacciate di chiusura • L'emblematica vicenda della teyland Innocenti • La ristrutturazione restringe la base produttiva • Ferme risposte di massa dei lavoratori e del movimento democratico I alia'Regione d " u"aml"it^inanzLie0deT p'àd°one° 

L'ultima manifestazione, in ordi
ne di tempo, per «"occupazione è sta
ta quella che si è svolta lunedi a 
Milano quando gli operai della In
nocenti, assieme ai lavoratori di 
altre fabbriche minacciati di licen
ziamento hanno presidiato la Gal
leria. nel cuore della città. 

La vertenza dell'Innocenti è aper
ta da ormai molti mesi e, senza 
dubbio, ha assunto il valore di «test» 
della battaglia più generale per l a 

riconversione produttiva, lo svilup
po del Mezzogiorno che il movimen
to sindacale, le assemblee elettive, 

le forze democratiche stanno por
tando avanti. 

Una battaglia dura e difficile fat
ta di cento e cento episodi che met
tono in luce la combattività delle 
grandi masse popolari, decise a non 
mollare di fronte ad una offensiva 
sempre più pesante e insidiosa. 

L'attacco all'occupazione — lo 
stesso ministro Donat Cattin ha for
nito ieri un elenco delle principali 
fabbriche in difficoltà — si va fa
cendo sempre più duro in tutto il 
Paese. Ovviamente esso è più ap
pariscente nelle regioni industriali. 

Minacce di licenziamenti, chiusure 
di aziende, cassa integrazione col
piscono decine di migliaia di l a t 
ratori. Praticamente tutti i grandi 
gruppi industriali hanno messo in 
atto processi di ristrutturazione 
che non allargano, ma restringo
no, la base produttiva. 

Nel centro Italia si estende il fe
nomeno del « lavoro nei'o ». Di fron
te alla difficoltà della crisi si è 
fatto sempre più ricorso al < decen
tramento > produttivo e cioè al la
voro a domicilio anche in settori 
non < tradizionali ». 

Nelle regioni dell'Italia set
tentrionale, più industnaliz.-
zate, la crisi ha colpito in 
maniera più pesante, carat
terizzandosi con massicci li
cenziamenti e ricorsi In cassa 
Integrazione. 

In LOMBARDIA, l 'anno 
scorso, il ricorso alla cassa 
Integrazione è s ta to pari al 
775 per cento rispetto alle ci
fre del 1974. Il numero degli 
Iscritti agli uffici di colloca
mento è salito a 30 mila. Cir
ca 25 mila posti di lavoro 
sono venuti a mancare sem
pre durante il '75. 

Oltre a ciò risultano occu
pate venti fabbriche, mentre 
al t re decine sono in via di 
liquidazione o di fallimento 

Solo a Milano l lavoratori 
che rischiano di perdere il 
posto sono circa 10 mila e 
ai t r a t t a di una st ima che 
appare al di sotto della real
tà se si pensa alla decisa li
quidazione della Innocenti 
(4500 dipendenti) , a t to rno al
la quale ruotano aziende con 
altri 3 mila operai. 

Gli ultimi licenziamenti si 
Bono avuti alla Ceruti (500 
dipendenti) , alla Salr di Sa-
ronno (700 dipendenti) , alla 
Muller di Viggiù (80 dipen
denti) , alla Plodari di Ma
genta (400 lavoratori senza 
salario da luglio). 

Alla fine di gennaio il tri
bunale di Milano dovrebbe. 
Inoltre, met tere all 'asta 4 
fabbriche della PAEMA (per 
1500 lavoratori) e l'azienda 
Solfrone (800 dipendenti) . 

In LIGURIA oggi riprende
r à il lavoro, sia pure con 
esercizio provvisorio, alla 

L'Italia centrale è caratte
rizzata d a una ondata di li
cenziamenti e ricorsi in cas
sa Integrazione, mentre conti
nua a crescere ti numero de
gli iscritti agli uffici di collo
camento e si espande il la
voro a domicilio. 

In TOSCANA i lavoratori li
cenziati negli ultimi tempi so
no oltre sei mila, mentre al
tr i 40-50 mila sono In cassa 
integrazione. Il numero degli 
iscritti nelle liste del collo
camento nella regione si ag
gira sulle 20 mila unità. Le 
fabbriche in crisi sono nume
rose. In alcune di esse conti
nua il presidio operaio. Em
blematico. fra gli altri, appa
re il caso della Ital Bed di 
Pistoia, una fabbrica occu
pata da dicci mesi. Altre ini
ziative per l'occupazione sono 
In corso alle Vetrerie piscia
tine. alla VIGL di Monte Mur-
3o. alla Filatura di Colle a 
Calenzano. alla Mir'.an di Val-
piana. alla Polistar di Lucca 
e alla Interconf di Arezzo. 

I settori più colpiti dalla 
crisi in Toscana sono quel
li delle confezioni e del ve
tro. Sostanzialmente stat ica la 
edilizia (con i settori laterizi 
e marmo). Preoccupante quel
la del lezno. Impcpan t i ac
cordi sono stat i raggiunti al-

I disoccupati nel Mezzogior
no sono circa 710 000. I gio
vani alla ricerca della prima 
occupazione qua.M 400 000. Il 
r i torno deeli emigrati che 
h a n n o perso il posto di lavoro 
all 'estero rende ancor più 
drammat ica la situazione. In 
questi ultimi me^i l'attacco 
all'occupazione si e fatto più 
duro. Nei grandi grappi in
dustriali , nelle pìccole e me 
die aziende il ricorso alla 
cassa integraz :one. '.a minac 
eia di chiusure, di drastici 
r idimensionamenti .sono sem
pre più frequenti. 

La CAMPANIA è senza dub 
bio la regione più duramente 
colpita: essa ha registrato 
rispetto a! '74 un aumento 
delia disoccupazione del 10 
per cento rag-rani-iendo le 250 
mila unita. Nel solo Napole
t ano alla fine del '75 i disoc
cupati erano saliti a 139 mi
la con un incremento (veri
ficatosi principalmente nel 
capoluogo) di circa 11 mila 
persone. 44 mila sono i disoc
cupati nel Casertano e alcu
n e migliaia in più nel Sa
lernitano. 

Anche la cassa integrazio
ne ord .nana è un altro dato 
indicativo della pesante i i t i u 
zionc dell'occupazione in 
Campania A Napoli sì è pvs-
pati dalle 742.051 ore del '74 
a 1.197 808 de1. '75: ad Avel
lino da 73 000 a 97.000; a 
Benevento da 36 000 a 72 000. 

Ai licenziamenti e alle chiu
sure di aziende fino all'au
tunno (particolarmente colpi
te le piccole imprese), dal'.a 
multinazionale General In-
s t rument . alla SBN, alla Rl-
chardscn Merrell e alla An 
gus. si sono aggiunti quel'.! 
delle u'.time settimane- gli 
appalt i della Snì* Viscosa, la 
Rivetti Farmaceutici :44 li
cenzi ìment i ) . La Pasticceria 
Fiorentina < 106 licenziamen
t i ) . la Dacon Tessile di Gru
mo Nevano (80 licenziamen
t i ) . E l'elenco potrebbe conti 
nuare. Su almeno seicento la-
Voratori dei tabacchifici dei-

Centinaia di aziende 
minacciate nel Nord 

Mammut di Savona e di Aren-
zano, già occupate dai lavo
ratori . Si è inoltre conclusa 
positivamente la vertenza al
la « Pet t ina tura Biella », dopo 
463 giorni di occupazione. Ri
mangono presidiate la Tor-
rlngton, la Perino, la FIL e 
la Co.Me.Ge. 

Per quanto riguarda l'occu
pazione, alla fine di settem
bre risultavano iscritti agli 
uffici di collocamento della 
Liguria 20.036 lavoratori, con
tro i 18.293 alla stessa da ta 
dell 'anno precedente. 

Nel t r imestre luglio-settem
bre erano In cassa Integra
zione 302.574 lavoratori del
l'edilizia e 1 milione e 211.134 
operai degli altri settori, con 
un balzo di oltre 1500 per 
cento rispetto allo stesso pe
riodo del 1974. La provincia 
più colpita è quella di Ge
nova con un milione e 99.338 
lavoratori in cassa integra
zione. 

Nell'EMILIA ROMAGNA la 
situazione è preoccupante per 
il notevole numero di aziende 
che s tanno sull'orlo della 
chiusura. 

Contro la minaccia delle 
smobilitazioni e dei licenzia
ment i si risponde con grandi 
lotte unitarie e di massa alle 
quali partecipano att ivamen
te, e con varie iniziative, Il 

governo regionale e gli enti 
locali. Le fabbriche interes
sate all'azione sindacale e 
popolare sono: Bologna: Du
cati elettrotecnica (compo
nent is t ica) ; OGM Castel di 
Serravalle (particolari mac
chine automat iche) ; Fassio 
Ozzano (scaldabagni): 1CAF 
Bologna (confezioni femmi
nil i ) ; Sirola Bologna (ma
glieria sport iva); Elle-Gi (ab
bigliamento int imo femmini
le) ; Bear Zola (maglificio); 
Maffei Zola (cartotecnica); 
Fea Anzola (mobili); Wuhrer 
Cosalecchio (b i r ra) ; Fantuzzi 
Bologna e altri centri nella 
regione (trasporti) . Piacenza: 
Arbos (Mietitrebbia). Reggio 
Emilia: Confit (abbigliamen
to ) : due stabilimenti in cit
tà, un terzo a Carpinet i ; Fan-
tuzei Centrale ( t rasport i ) ; 
Eura Cavnago (abbigliamen
to). Modena: Silan Carpi (tin
tor ia ) ; Ceramica Mec Fioia-
no (mattonelle) . Ferrara: 
IMI-RIV-SKF (cuscinetti); 
Sada Tresigallo (zuccherifi
cio). Forlì : Orsi Mangelli 
(cellophan); Citi Civitella 
(abbigliamento). 

In PIEMONTE, nei primi 
dieci mesi del 1975, si sono 
avuti 22 milioni e mezzo di 
ore In cassa Integrazione. So
lo a ottobre le ore in cassa 
integrazione erano oltre un 

milione. Gli iscritti agli uf
fici di collocamento erano 
saliti in giugno a quasi 59 
mila contro i 44 mila del 
giugno 1974. 

La minaccia del licenzia
mento pesa sulle spalle di 
migliaia di lavoratori. Tra l 
casi più clamorosi da segna
lare quelli dei sette cotonifici 
Vallesusa (3400 lavoratori) e 
della Singer di Leini (2 mi
la lavoratori) . Licenziamenti 
massicci sono stat i richiesti 
anche in numerose altre 
aziende, diverse delle quali 
sono tu t tora presidiate per 
impedirne la smobilitazione. 

Il quadro del Piemonte, In 
sostanza, è assai preoccu
pante. Va notato, fra l'al
tro. che nella regione, nel 
mesi scorsi, si era registrato 
un ricorso alla cassa inte
grazione pari a un quinto di 
tu t t e le ore perdute per la 
stessa ragione nell'Intero ter
ritorio nazionale. 

Nel VENETO sono decine 
e decine le fabbriche, di di
verse dimensioni che hanno 
chiuso i bat tent i e ancora 
più numerose quelle che fan
no ricorso alla cassa inte
grazione. 

Le zone più provate dalla 
recessione sono il Polesine e 
il Basso Vicentino; nella pri-

Sen/a dubbio, malgrado lo misti 
fica/ioni dello fonti s iatet iche « uf 
fidali » quali l'Istat, i danni mag
giori dell'attacco all'occupazione li 
sta pagando il Mezzogiorno. Cassa 
integrazione e minacce di licenzia
menti si registrano nei pochi gran
di gruppi industriali dislocati nei 
centri meridionali, mentre piccole 
e metile industrie hanno chiuso i 
battenti in diverse città. 

Il panorama che di seguito for
niamo è del tutto incompleto ma ri
teniamo dia il senso della gravità 
della situazione. 

ma zona sono circa 10 mila 
ì lavoratori disoccupati o in 
cassa integrazione: 7500 a 
orario ridotto, 1500 licenziati 
e quasi mille lavoratori agri
coli a spasso. 

Ancora più rilevanti l dati 
del Vicentino: 1300 licenzia
menti alle Smal tene di Bas-
sano che ha chiuso i bat
tenti, 400 alla De-Pi di Sos-
sano e Elisabeth di Pojana 
(dello stesso proprietario), 
chiusa la Conber (190 dipen
denti) , 135 i licenziati alla 
azienda grafica di Schio. 

Altre fabbriche in crisi so
no s ta te occupate dalle mae
stranze nel tentat ivo di im
pedire la smobilitazione: le 
aziende di confezioni e abbi
gliamento Bonato (170 occu
pati) , Incas (70) e l'industria 
di elettrodomestici Olmar con 
280 dipendenti. 

Nel Trevigiano I casi più 
clamorosi hanno visto prota
gonisti la Fi latura del Vajont 
di Caerano San Marco che 
con lo stabilimento di Longa-
rone occupava 750 lavoratori 
e l ' industria dolciaria Colus-
si di Vittorio Veneto che in 
breve tempo si è ridotta da 
600 a 200 dipendenti . 

Nel Veronese si è assistito 
lo scorso mese di dicembre 
alla dura vertenza dei lavo
ratori della Tiberghien. In 
questa fabbrica il positivo In
tervento della Am/ninistrazlo-
ne locale ha tamponato , al
meno per 11 momento, una 
difficile situazione occupazio
nale che prevedeva la chiu
sura dell 'unità produttiva e 
il conseguente licenziamento 
dei 1300 dipendenti . 

Più «lavoro nero» 
nel centro Italia 

la Arco e Sacfem. alla Ru-
mianca, alla Cucirini-Cantoni 
e alla Henraux. 

Nelle MARCHE, accanto al
l 'aumento della disoccupazio
ne e al dilagare della cassa 
integrazione, va registrato il 
preoccupante ingigantirsi del 
lavoro a domicilio In partico
lare questa forma di presta
zione. che giustamente viene 
definita « lavoro nero » inte
ressa nella regione circa 30 
mila lavoratori, di cui 15 mi
la nel settore calzaturiero e 
10 mila in quello dell'abbiglia
mento. Il lavoro a domici
lio, a conti fatti, rappresen
ta nelle Marche circa il 15 
per cento del totale dell'oc
cupazione. 

Le maggiori vertenze per la 
difesa de! posto di lavoro ri
guardano 11 calzaturificio Se
rafini di Fano (150 lavora
tori licenziati) la fabbrica di 
confezioni Mirum di Ancona 
(150 lavoratrici in cassa in
tegrazione a zero ore e al

tre 300 che rischiano di perde
re il lavoro), il calzificio OM-
SA-Sud di Fermo. 

A tu t to ciò si deve ag
giungere il fatto che numero
se piccole e piccolissime 
aziende dell'abbigliamento 
hanno chiuso i battenti , men^ 
tre al tre stanno avviando pro
cessi di ristrutturazione. Al
la vigilia di Natale, infine. 
al t r i 50 licenziamenti sono sta
ti effettuati alla Del Vecchio 
dì Fano. 

Nel la R E G I O N E UMBRA 
gli effetti della crisi si sono 
manifestati in particolare ne
gli ultimi due mesi. Una serie 
di positivi accordi era s ta ta 
raggiunta nel corso dell 'anno 
nelle aziende maggiori (IBP. 
Pozzi. Terni) , ma oggi, al
l'inizio dell 'anno nuovo, le 
stesse aziende presentano pro
grammi di brevissimo respi
ro che suscitano vive preoccu
pazioni per il mantenimento 
dei livelli occupazionali. 

Il ricorso alla cassa inte- 1 

grazione nel '75 è s ta to piut
tosto elevato. In tu t ta l'Um
bria esso ha interessato mi
gliaia d: lavoratori per oltre 
tre milioni di ore. 

Part icolarmente colpiti ri
sul tano il settore tessile, in 
cui viene denunciata una pre
tesa esuberanza s t rut turale di 
mano d'opera, e quello del
l'alimentazione, che peraltro 
presenta aspetti contradditto
ri (vi è chi ricerca un siste
matico collegamento con l'a
gricoltura e chi, invece, insi
ste su produzioni particolari 
come i dolciumi). 

Pesante è anche la situa
zione della siderurgia e della 
elettromeccanica. Il numero 
complessivo dei disoccupati in 
Umbria si aggira attualmen
te aui 18 mila. 

Nel LAZIO (come riferiamo 
più ampiamente nella pagina 
di cronaca) sono raddoppia
te nel '75 le ore di cassa inte
grazione. Nei primi dieci me
si dell 'anno passato sono sta-

7 IO mila disoccupati 
solo nel Mezzogiorno 

la Piana de! Scie e di Baro-
nissi (Salerno) pesa il r.schio 
della perdita del lavoro. 

In PUGLIA, a Bari a fine 
novembre si contavano 4 mi
lioni 206 529 ore di cassa inte 
grazione. I settori più colpi 
ti que'.'.i tessili e dell'abbi
gliamento co:i I 408 mila ore 
e delle costruzioni con 1 127 
mila ore. Fra le aziende chiu
se la Utcnsil Sud (95 operai). 
!a Balsamo (65 lavoratoli). 
Minacciano la chiusura e li
cenziamenti i negozi e magaz
zini Vegè (320 dipendenti) , le 
raffmer.e Stanic, un reparto 
della Montedison di Barletta. 
Cassa integrazione fra le al
tre aziende alla Radaci'»: 
Sud, ADM. Vetrerie Merldio 
nali. A Putignano su 3.000 
operai 1 000 sono in cassa m 
tegrazione. Un crollo pressa 
che totale ha subito l'edilizia. 

Mentre a Lecce è emble
matica la lotta delle oltre 
duemila dipendenti deH'Arry's 
Moda minacciata di chiusura. 
In provincia di Taranto un 
grave attacco all'occupazione 
e stato portato nel settore de
gli appalti nell 'area dell'I tal-
sider: si s ta t ra t t ando per 
una positiva soluzione delta 
vertenza iniziata con il licen
ziamento di 1.140 lavoratori 
degli appalti (i licenziamenti 
sono s tat i sospesi fino al 12 
gennaio); altri 850 lavoratori 
sono a cassa integrazione da 
oltre un anno d'erogazione 
scade alla fine del me»e). 

Il sindaco di Massa fra 
(Taranto) ha ricevuto l'in
gegner Boiocchi, dirigente del 
gruppo Dreher: si è discusso 
sulla situazione dei dipenden
ti che dal prossimo venerdì 
saranno messi in cassa Inte
grazione. Da par te dell'azien

da è s ta ta ribadita la ne
cessità dell 'intero gruppo di 
smalt ire la sovraproduzionc 
di birra e quindi r idurre il 
lavoro alle maestranze per un 
periodo pur breve di tempo 
anche nella fabbrica di Mas-
safra. Per quanto riguarda 
l 'amministrazione il sindaco 
ha affermato la necessità di 
evitare ad ogni costo la cassa 
integrazione per eli operai ed 
a questo scopo ha impegnato 
la direzione dell'azienda a 
studiare tu t te le possibilità 
per risolvere tale situazione. 

I disoccupati in provincia 
sono circa t rentamila di cui 
ottomila sono giovani in cer
ca di prima occupazione. I 
lavoratori a cassa integra
zione sono oltre 3 500. 

In ABRUZZO sono decine e 
dfc.r.e !e aziende, soprni tut 'o 
r-.ceole e medie, su cai pesa 
la m:naec.a de.la chi :-ura o 
della drastica riduzione del 
p^rs;r.a'.r. La s.tusz.or.e p.u 
drammatica e .senza oubb.o 
que.la e.v_ste.;te a Monto.Iv.»-
no do-.e e tutt 'ora i n c o l t a 
la vertenza delia ex Monti 
e dei 4 500 dipen.1e.in che 
cont inuane a pre=>:durl«i. 

Licenziamenti nei giorni 
scorsi anche nell'area indu
striale delia Montedison in 
prov.ncia di Pescara i le dit
te appi l ia t r ic i I talvertdo e 
SEI hanno preceduto a 45 li
cenziamenti. A Castelli «Te
ramo) la Spica ha ch'uso 
licenzi.indo 240 Jipendenti . 

In BASILICATA gravi mi
nacce pesano sui livelli di oc
cupazione all'Anic della Val 
Basento dove lavorano oltre 
tremila persone. 

Nel MOLISE, una delle re
gioni più ar re t ra te economica
mente, continua la lotta per 

imporre alla FIAT il rispetto 
deg'i accordi per l'incremen
to dell'occupazione nello Sta
bilimento di Termoli. 

In CALABRIA, (centomila 
disoccupati e 70 mila giovani 
m cerca di prima occupazio
ne» nel 1975 .sono diminuiti di 
diecimila unita ì posti di la
voro nell 'industria. Hanno 
chiuso decine di p,cco!e 
aziende collegate all'edilizia. 
le piccole fabbr.che costruite 
negli anni parsati con crite
ri speculativi (CGR, Fami. 
Rossi e Tranquilli , ecc.. men
tre in un'al tra di esse, alla 
Nuova Lini e Lane di Praia 
a Mare, si lotta, m questi 
giorni contro la chiusura) . 

C'è inoltre il rischio che I 
13 mila forestali che hanno 
av ato occupazione s.cura f .-
no a qualche mese addietro 
e che ora sono stati soppesi. 
non vengano riassunti per Io 
e.-a un mento dei fondi per la 
forestaz.one. La Calabria e 
ali ultimo posto nella irradila 
tona dei redditi con apper.a 
645 mila .:re procap.te. 

In SICILIA, accanto al rien
tro di migliaia d: emigrati , si 
sono registrati negli ultimi 
tempi massicci licenziamenti, 
di cui 3500 nel « polo capita-
list.co-> di Siracusa, tempora 
neamente sospesi per un ac 
cordo raggiunto con la Mon-
tedison. 

Nel 1975 le ore in cassa In
tegrazione sono s ta te 1 mi
lione e 832.535 per il settore 
industriale, mentre l 'anno 
precedente erano s ta te solo 
243 mila. 

Sempre in Sicilia attual
mente sono occupate dai la
voratori la Meta l lu rg ia Sicu-
la di Milazzo (Messina), la 

te integrate più di 14 milioni 
di ore di lavoro. I*i situazio
ne di crisi è particolarmente 
pesante nel settore metalmec
canico, in quello tessile e in 
quello della carta. Delle di
verse province maggiormen
te colpite sono quella di Pro
sinone — dove sono raccolte 
gran par te delle fabbriche 
sorte negli ultimi anni con 
le sovvenzioni a plougia del
la Cassa del Mezzogiorno — 
e quella di Roma. Rispetto 
al '74 sono raddoppiati anche 
gli iscritti alle liste di collo
camento (circa 60.000). men
tre si calcola che siano al
meno 100.000 i giovani in cer
ca di primo lavoro Grave è 
anche la minaccia di licenzia
mento in numerose aziende. 
come la Pozzi-Ginori di Gae
ta. lo stabilimento Pirelli di 
Tivoli. 

II rischio della smobilitazio
ne è predente anche in nu
merose piccole aziende della 
regione come la Mas-Sud di 
Pomezia e n u m ^ r o ^ fabbri
che del settore c i r t iero della 
Crociana. Una lunea e dura 
lotta ha imposto in altri casi 
il ritiro dei licenziamenti già 
decisi da grandi colossi mul
tinazionali come ad esempio j 
l'Autovox o la fabbrica di | 
imbarcazioni Chris-Craft. 

SGS-ATES di Catania (dove 
1200 operai difendono le pro
spettive dell 'azienda), la Me-
ridional-plast di Gela (Calta 
nissetta) . Questa fabbrica che 
gravita a t torno al petrolchi
mico dell'ANIC. è .-tata posta 
improvvisamente in liquida
zione. 

In SARDEGNA si contano 
420 mila lavoratori attivi, pari 
al 2&'< della popolazione resi 
dente, una delle percentuali 
più basse d 'I talia. 

La situazione di crisi eco
nomica nell'isoia non ha col
pito. almeno per oia. "occu
pazione delie grandi aziende. 
con !a eccezione della Snia 
Viscosa, che ha ancora cir
ca mille operai in cas.-a inte 
craz.one I S J un or rameo di 
2 500» 

Nella zona i -.dustnale si 
può valutare a circa 1.500 la 
riduzione dei.a mano d'opera 
nel settore desìi appalti. 

Una situazione di particola
re pesantezza s: avverte nel 
settore dell 'abbizliamento. La 
srran parte delle p:ceo> 
az.ende d. C i r i . a r i . Sa.-^sar. e 
O r s t a n o =on:> o r n a : fall te e 
in L'rav. d.ff.<. o.*a Li ITES 
d: Porto Torres, la B.sard.i 
di Terralba, la Pelco.-*a di 
Cagliari sono i casi p.u evi 
denti e r .guardano c r ea .V)0 
lavorator. e " ivora tnc : Li 
cr_<i del sef . - re investe an 
che a1 tre aziende, con corti 
plessi vi 500 lavoratori 

Il settore delle costruzion-

vede la cr:.M estender?: da 
e.: edili alle aziende di late
rizi. 

Î a stessa relazione econo 
mica che accorr.panna il hi 
lanc.o 1976 della Regione pre 
ser.'a un quadro drammatico 
del'.'occupi 7. ono :n S i rdegna -

nel periodo 1973 74 si sono 
avute 2 432 8ì2 ore di cassa 
integrazione; nel periodo 
1974 75 le ore di cassa inte 
grazione autorizzate sono sa 
lite a 3 978 304. con un au 
mento di 1.545.452 ore nspet 
to all 'anno preredente. 

Gli iscritti nelle liste di col
locamento sono oltre 40 mila. 

Gli operai della Innocenti, lunedi, nel corso del presidio della Galler ia a Milano 

A Ferrara la Riv-Skf vuole licenziare un terzo deg l i opera i 

I lavoratori 
contro la multinazionale 

Assemblea aperta in fabbrica presenti enti locali, partiti, il sottosegre
tario Cristofori e il vescovo • Provincia: il 13 sciopero dei metalmeccanici 

Dal nostro corrispondente 
FERRARA. 6 

Un lungo applauso ha salu
tato i partecipanti «es tern i» 
alla grande assemblea aperta 
che ha caratterizzato ieri uno 
dei momenti più importanti 
della lotta dei lavoratori della 
IMI-RIV-SKF di Ferrara , che, 
da una set t imana, occupano 
a turno la fabbrica metal
meccanica in risposta alla de
cisione della multinazionale di 
licenziare 125 operai, oltre un 
terzo, cioè, del totale dei di
pendenti . Sono en t ra t i ieri po
meriggio in fabbrica il sin
daco e il vicesindaco di Fer
rara. il presidente ed il vice
presidente della Amministra
zione provinciale, numerosi 
a s f s s o n e consiglieri comu
nali e provinciali, i segretari 
piovmciali di PCI. PSI. DC. 
PdUP e PSDI, 1 parlamentar i 
ferra re.=!, l 'arcivescovo di 
Feri ara , il sottosegretario al
l 'Industria on. Cristofori, dele
ga/ioni delle maggiori fabbri 
che della cit tà e della pro
vincia (Montedbon. Endania . 
Solvay, Felisatti . Fiat . Berco. 
Fava, Simbianca, Stayer, Vm, 
Sada, !o zuccherificio di Tre
sigallo presidiato dai lavora
tori licenziati tut t i in tronco 
c^rca un mese fa. Gian Luca. 
(il maglificio di Copparo dove 
si è appena conciusa una ver
tenza di oltre sei rnesn, rap 
presentanti dei sindacati di 
m i t e le categorie, di nume 
rosi Consigli di quartiere e 

di delegazione, delle Acli, del
l 'Unione Donne Italiane. 

L'assemblea ha ta t to il pun
to della vertenza, alla luce 
dei risultati dell 'mcontio che, 
nella mat t ina ta , si era svolto 
in Prefet tura t ra rappresen
tant i sindacali, rappresentan
ti della società, «ass is t i ta» 
dall 'Unione industriali di Fer
rara , e sottosegretario all'In
dustr ia on. Cristolon. La Imi 
si è presentata anche a quel
l ' incontro con l 'atteggiamento 
provocatorio che ormai la ca
ratterizza. conlcrmando le 
sue decisioni e la sua chiu
sura di fronte alle richieste 
dei sindacati di rivedere le 
sue posizioni sia riguardo ai 
125 licenziamenti, sia riguar
do agli undici « pre-pensiona-
menti » effettuati alla fine del 
mese di dicembre secondo la 
Uvge 1115. 

L 'on. Cristofori, delegato 
dal ministro Donat Cat t .n . ha 
proposto una soluzione alter
nativa. che prevede l'avvio di 
una nuova att ività produttiva 
indotta, «con un notevo'e as
sorbimento di lavoratori >, 
sulla quale i s indacati hannn 
espresso molte perplessità, r.-
servando comunque la deci
sione all 'assemblea dei lavo 
r a ton che si svolgerà pr.ma 
del nuovo incontro convocato 
per venerdì. Lo stesso Cri 
stofori ha però sottolineato 
che « per ora si intende an
cora premere sulla Imi per
che si impegni nel un invvsti-
mcnto mair^iOre -> e più cri 
d .b . e per r is t rut turare la fab 

brica; da par te sua il governo 
si impegna a concedere le 
agevolazioni necessarie, assu
mendo « la responsabilità per 
salvaguardare I 'oicupazone » 
e esprimendo «la sua .soli
darietà con le lotte che si 
svilupperanno ». 

Su questo punto, cori di 
vers: accenti, si sono espies-M 
tut t i gli intervenuti : dal sin
daco al presidente della Pio 
vmc:a. dai segretari delle for
ze poli t i 'he ai delegati sin
dacali d;-lle al t re categorie. 
Queste presenze sijnificative 
hanno rappresentato l'espres
sione più viva del grande nio 
vimento u n n a n o . mobilitato 
at torno agli operai della Imi. 
spinto non so.o da un moto 
d; solidarietà ma soprat tu t to 
da una motivazione jKilitica. 

L'unità ciie si e real.zzata 
con l'a.-^einbk'u di .eri e che 
va organizzata e consolidata. 
co.sti'ui-co l'eleni» rito di forza 
che può vincete questa batta
glia. ( he non è linvtat'» alla 
dile.-a del pos'o di lavoro ma 
fi! (olleea e rafforza il mo 
vimento che. nel P a c e , lotta 
per un obiettivo p.u avanzato 
di sviluppo complessivo 

In questa direzione va lo 
sciopero di tutt i ì laboratori 
metalmeccanici dei,a provin 
cut di F e r r i n i proclamato [xr 
:! 13 zennaio. In tanto venerdì 
<--rn l.i qU'\sfone Imi sarà al 
(« ' iTo de. a .s<dita ntraord -
n.ir a de". Con-i-rlto comma'»-

Mayda Guerzon 

Una interrogazione del PCI 

Sono molti i punti oscuri 
dei progetti della Sangro 

li CIPE ha approvato nei giorni scorsi il « parere di conformità » senza che 
prima si fosse discusso con una rappresentanza degl i enti locali e delle 

popolazioni abruzzesi - Chiesti chiarimenti sulla raff ineria 

V a n t o il 23 dicembre scor
so :. parere d. conformità del 
Ci;>? (cernitalo in te rmina te 
r:a'e per la prozrammaz.one 
economica» pei" i progetti re 
lativ: ad installazioni delle 
« Ind istrie eh miche di San
erò > nella Val ? del Sanzro 
t:n Abruzzo», resta oscura la 
r e i > }x>rt.ita de. pro7-^tto al 
q m l e il irn'.*r..o ha d i t o il 
.-a i .i.^ * n-o 

La q K-v.ione della invaila 
7 o'V di una raffineria n- '̂.la 
\.«l'ala abruzzese Si trascina 
oa tempo, dai pr.mi mesi de! 
'71. ÌTÌ quanto . propoli ' i de. 
Gruppo che s t a \ a dietro la 
Sangrochim.ca e che puntava 
alla insta.lazionc della raffi
neria. s. sono sempre scon
trati con 1 sindacati , i partiti 
di sinistra, eli enti loca.:, con 
t r i n ad una ìn iz ' a tua che ri
spondeva solo ad una logica 
net tamente privatu-t.ea. nien
te affr-tto alle esigenze di 
\a!or.zzazione della zona . 

Ora di fronte al parere e-
mes.«,o dai rappresentanti del 
governo, sono necessari chia-
r m e n t i e precise garanzie, ed 
è quanto viene chiesto da un 
gruppo di deputa t i comunisti 

in uri't interroga.-' one al m. 
ni.-^To per :1 Mezzogiorno Sa 
che coevi ì par lamentar ; d*\ 
PCI (primo firmatario del.a 
ìnterrocizione e La Terrei 
eh.edono chiar .m-nt i? 

1» Q.ia.i tono, i nna lz i : J t to . 
ch i r fkno i dtpu'.a*.. comuni 
t" . i mot M che hanno ,->p nto 
n in.r. M/o per il M'z7n_* orno 
t far a inro .are dal CiP^ la 

ronc.vMone del parere d. con 
torni ta. senza aver prima d 
sci: .--o — come t r a Mato ripf 
t i r amen to neh.i .ito — i prò 
petti con una rappre.-,entanz<i 
desrli enti .o .al : e delle popo
lazioni interessate? 

2» Quale è il vero conte
nuto dei progetti approvati? 
E' .Mata def.nitivamente eli
minata la raffineria? FI ven 
gono — ed in che modo — 
garanti te stabilmente le fonti 
di upprow.giovamento de.le 
materie prime m.-ce,->sar.e 
(V.r^in. nafta e gasol.o»? So 
no st.tte dclm.tiv.imente ci 
minate dai progetti l'oleodot
to e le al t re at trezzature le
gate alla ins ta l la rono della 
raffineria? 

3i Quale e il casto prcv.str» 
per i progetti approvar; dal 
Clpe e quale l 'entità che, per 

irif^i ' i ' . . *"d infr . i - ' r ' i " .re, <a 
dra .- i "o S 'a to ' ' 

>• Qi. '.n:: . -n. tr i :» ; n'j<>\i 
po.-t: d: ..ivoro che .•-. cr»-»-
ranno ' ' 

I deputati roni'in.-.:. n i n n o 
a'ich • >^-;<J a. n..n..v.r<- una 
. : lTt f-./f ' iz.i. Qù-i.a <.'*• d. 
con/oc ire — a qa-.-to pu:i".> 
— uria rum or.. (<>n i rapnr»-
v^nta-iT! <:• .a R'v.or.e Ai.r.iz 
zo e d< ! t ~dffi.\ c i " n""ii 
de :ns:a .ire »j.. .:r. >..ini. ne. 
.a Vallo -il S..r.«rro. 

S-.C/...0 di q i•-.•>•./> .ii^ont-o do 
vr< boe t.-v^ere qa^. o ai 

A» p r e d a r e le c a r a t t e ^ t i 
che de-rl. .mpi.int; da realiz 
za re .n re.az.one alle t ^ ' ^ n -
ze di sv.luppo de! rettore ch.-
m i ' o ne! suo rnmp' .^-o : alle 
esigenze più comple t ive di 
va onzzaz.one della zona, in 
particolare dell 'agrico.tura. 
alla raz.onale ut '.zza/i.one 
de.le acque e del terr tr-r.o: 
ai pericoli di ima»nam"nto. 

B» Concordare i Unipi d. 
rt a ìzzazioiìe delle opere pre 
v..-f ed .n par tuolare c'egl. 
imp.ant: e delle ìnlrastrut tu 
re. di a-=orhimento del'r> ma 
nodopera: definire modalità e 
t rmp: di form tz:one della ma
nodopera locale. 

Dal nostro corrispondente 
ASTI. 6. 

Si terrà o-rgi a Tonno, pres
so la He,Mone, un decisivo in 
contro per la vicenda della 
Sfclà. la nota società alimen
ta le dovo da cinque ni^si 1 
'avorutori lottano contro la 
prete.-;.! di diminuire il nu-
meio dei dipendenti, rìducen-
dolo d.ì 480 a 220. 

Interverranno all'incontro lo 
asse-r^oie regionale al Lavo 
ro. compagno Lucio Libertini. 
l'assessore regionale al"Agr.-
eoltuia, coinoagno Hi une Fer
raris. il sindaco di AMI, VI 
LMia. i rappre-entuntl del Con-
Mgl'o di fabbrica e le orga-
n..'.'azioni sindacai: Natural
mente è stato anche invitato 
i! p idronc della Rac'a. Seeon 
do Fa cole, che finora si è dl-
M'n 'o \vr l 'atte.:.'inmento !n 
transigente e dilatorio canar 
blamente mantenuto. Atteg 
e amento che lo ha portato 
.u\ eniet t - ie un provocatorio 
comunicato nel quale tra l'al
tro afierma. « Xon esiste 
do parte deqli azionisti della 
Sir-'à alcuna intenzione di 
vendere vinrcfnn e stabili-
menti. » 

Come t,i sa. grazie all'a 
7-o'ie curali nata della Renio 
ne e dell'Amministrazione co
munale che ha. tramite 11 sin 
daco. prontamente ribattuto. 
sembrava risol'a la vei ten/a 
con l 'interessamento della Qo 
sler, che si dichiarava dispo 
Hta a rilavare lo st ibilimcnto 
A tale proposito il Consiglio 
di fabbrica dichiarava: « / la 
voratori de'la Saclà non ama
rlo si ^ceratamente le multi-
nazional'. ma se dn uw mir
to c'è una Gosler che ha for
nito sufficienti aaranzìc alla 
V^'icì i Unica e aVa Scuri d' 
Fi urjcia'o ed e rìt*r*ì*ta e 
fa e aUrettanto con la Saclà 
(lauti'tendo i l'iel;: ocupa-
z>ona!i ed accettando >l di
sco! sa de'la ìleoni ersione e 
deliaci gancio con l'agricoltu
ra loca'e e naztonale, dall'al
tra c'è un Ercole che licen
zia e costruisce m Simona. 
è chiaro che. t lawraton 
auspicano l'intervento della 
Gosler ». 

Il comunicato continua ri
velando alcuni fatti emersi da 
una recente intìngine effettua
ta dal Consiglio di fabbrica 
stesso, in cui si dimostra co
me Secondo Ercole ha 
us i to certe connivenze alto-
'ocnte n garanzia di facili pro
fitti. Di tali episodi o proce 
dimenti si chiede che venga 
no chiarite le trravi rcsnonsa 
bil :ta. 

Fcco i fatti : 
1 » Secondo Mrcolc ha incas 

sa io a sostegno delle attivi 
ta per i! 19T"> un finanziameli 
to d: y.ìì milioni di lire dalla 
fianca Nazionale del La\oro 
per lo tìtabil'inento Sac'a di 
MonoiK)1! (Dani . Fin qui nien 
te di male; il fatto è che de: 
to s tob i lmento era stato - (ini 
so L'ià ne! 1074. Su questo 
specifico problema è annun 
ciata un'interpellanza alla Ca
mera del compagno on Mi 
ra te ; 

2» sempre per Io stabil: 
mento di Monopoli, e stato 
«•ce* r ta to che Krcole ha r: 
cevuto da varie lonti i prime 
tra t itte !.i .st<t>sa Ranca Na 
ziona'e del Lavoro e il Mon 
te de: Pa chi di Siena i una 
sene di finanziamenti a t-a.*-
so agevolato per quasi un 
miliardo di lire, mentre per 
lo stabilimento pugliese gli 
invertimenti furono solo di 500 
milioni. Qu.ndi c r e a mezzo 
mil.ardo d: lire furono « rl-
sp m i n a t e »; 

3» c«>:ne tant i i n d u r r m i : 
M nza s rupo.:. Sfiondo Er 
to ' e M vr.\ stud'a*o il suo li 
5*. mino :>'r «.^portare <. .«-.'a! 
m(ni<- > cip . ta l i a.l'e.-.tero II 
con'ro! o del o icchet 'o azio 
m i . o S i c a ch«- e coM.tuito 
da 2Si (x«) .izio'ii d t m. .e i: 
re. va d> ..a .-u. icta SATJESA 
'(•.\ .-ed" in Lai ; i ten.- te.n. che 
ne iiii.v(-t''..i lo<". mila. \ Ia , 
la S-XNKSA. e d. propri'- 'a 
df 11 i f.nr.'-'.n E R O > La SA 
NESA r iii.inv.i come --nter 
mH-ar.-i per L'I: affari che la 
S i c a .st .pula-, a a L'est ero 
iSnaima. O.nr.da. e«,c ) e 
q midi aveva diritto ad una 
prov >. .glorie dal 3 . al .Ve su 
o_'n. con t r . r to 'Iali provvigio 
li; v«-!i.\ mo pò v e l a t e dalia 
S.'c'a = 111 ' O I I ' O » «li- 'a Sa 
r.t -, i .i-..-.,i i! .'t*r..'<:v- tìe*. 
Rino,.!""» Su VM . ci.u s»xle a 
I.iL'.'-..> Se. •\-KIO Erro;.- di-
\ M . " i-..-. • o^i med .l'or»- d rve 
s t - . o -• ;j.'e-. i i •:•-. i j.-irtare 
: s : . : ir..I:ardi nella .tenj .en 
t- -s. .z-•. . . . 

I) pan pis-so con l'rspor-
t «z.o.K* ti. <.»p."<t.: e g.i .n-
•«e.-'.rnenr. r»l. f.-t**ro (in par-
t.co are in S p i z n i in uno ^t*-
bi.»»ii* nto concorrente n*-..e 
mede.-,.me produz.onn. Erco-
,e dava il v.a a.ia politica di 
r.dimtn.i.<;.iamfn'o degli :m-
pt'-gm in It,ì.:a. iniziando dap-
priir.a con la eh.usura dcj l l 
s* ih. .m -ri', d. Rottofrtno 
• P.alenza» <on 207 d.pinden-
t' t- ni qii-iiu .-uecitato di M o 
no. .ri.. 'Rari» « on óoo d.pen
dent i . poi con il i n i z i a m e n 
to de . d .pend tn ' i s tazionai: 
i . l i Sac a d. Asti «li» dipen
da n'i». p-^r arr ivare intine ai 
220 .icenz.amenti che h a n n o 
dato il via all« lotta tut tora 
in corso. 

« Appare chiaro — conclude 
il documento del Cons gì o di 
fabbrica — che Frco'e ">rrnai 
agisce come l* multinaziona' 
li della ncaq.ar specie Cìli 
in''n iditi come Ercn'e. che 
gm tinto hanno succ/nato dal
le caste del'o Stato ita>'c.no 
senza dare nulla m camho 
tranne disoccupazione, deio-
nr essere rìcciamente sma 
ichcrati e battuti». 

Sergio Miravalle 
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